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L’agricoltura europea è riconosciuta a livello mondiale per la sua efficienza, il ruolo cruciale nella 

sicurezza alimentare e la capacità di innovare e affrontare le sfide ambientali attraverso soluzioni 

equilibrate e sostenibili. L’allevamento, come riconosciuto dalla recente Visione per l’Agricoltura e 

l’Alimentazione, è una parte essenziale dell’agricoltura dell’UE, condividendo lo stesso ciclo naturale 

a cui apporta benefici importanti che dovrebbero essere pienamente valorizzati per migliorare la 

biodiversità e la vitalità economica e sociale delle aree rurali. La produzione agroalimentare si basa 

su un’integrazione costante tra produzione animale e vegetale, due sistemi strettamente legati nella 

produzione e complementari nella nutrizione.  

La strategia alimentare europea, in particolare per la produzione proteica, deve garantire un 

equilibrio tra le diverse fonti per assicurare sicurezza alimentare, salute pubblica e sostenibilità della 

produzione e dei sistemi economici e sociali. Un approccio eccessivamente sbilanciato a favore delle 

proteine vegetali a scapito di quelle animali rischia di compromettere questo equilibrio, con possibili 

ripercussioni sulla sicurezza alimentare e sulla salute. 

Chiediamo alla Commissione Europea di sviluppare una strategia alimentare globale dell’UE che 

supporti la diversità nella produzione agricola, inclusi allevamenti, sistemi di coltivazione misti e 

metodi di intensificazione sostenibile che ottimizzino l’efficienza delle risorse senza compromettere 

la sicurezza alimentare o il sostentamento delle aree rurali. 

Perché è necessario un piano d’azione che valorizzi le proteine animali? Lo riassumiamo in tre punti 

chiave. 

 

1. Minaccia alla sicurezza alimentare e alla sufficienza nutrizionale 

• La carne, i prodotti lattiero-caseari e le uova devono essere valorizzati, evitando pregiudizi dannosi 

e promuovendo linee guida nutrizionali basate su solide evidenze scientifiche per proteggere 

consumatori e produttori. 

• L’allevamento gioca un ruolo cruciale nei sistemi agricoli circolari, utilizzando terreni marginali non 

adatti alla coltivazione, convertendo l’86% dei sottoprodotti non edibili in proteine di alta qualità e 

fornendo nutrienti essenziali difficilmente ottenibili solo da una dieta vegetale. 

• Le prove scientifiche confermano che gli alimenti di origine animale sono importanti per la salute 

umana, soprattutto per le popolazioni vulnerabili come bambini, anziani e persone con carenze 

nutrizionali. 

• Le carenze nutrizionali e l’aumento delle malattie cardiometaboliche rappresentano una sfida 

globale, aggravata dal ridotto accesso a nutrienti di qualità. Politiche alimentari inadeguate 

potrebbero amplificare questo fenomeno, con gravi conseguenze per la salute pubblica. 

 

2. Impatto economico e sociale sugli agricoltori europei 



• Una transizione forzata che allontana la produzione e il sistema alimentare dal settore animale 

avrebbe conseguenze devastanti per le aree rurali, specialmente in molte regioni europee dove 

l’allevamento è un importante pilastro economico e sociale. 

• Gli agricoltori europei hanno investito per anni in innovazione, agricoltura di precisione e 

allevamento rigenerativo per promuovere una produzione equilibrata e sostenibile, garantendo cibo 

di alta qualità e sano, contrastando la diffusione di alimenti ultra-processati. Per continuare su questa 

strada, hanno bisogno di politiche di supporto efficaci. 

• Ridurre la produzione interna di prodotti animali, mentre la domanda cresce, favorirebbe le 

importazioni, portando non solo a una perdita di competitività per gli agricoltori europei, ma anche 

ad un aumento delle emissioni globali, dato che i gas serra non conoscono confini. 

 

3. Sostenibilità ambientale: riconoscere la complessità dei sistemi agro-zootecnici 

• Riconoscere i significativi e costanti miglioramenti degli agricoltori nella promozione di una 

produzione sempre più sostenibile, evitando pregiudizi ideologici che penalizzano l’allevamento e 

favoriscono ingiustamente alternative vegetali o sostituti presunti. 

• Quando si valuta l’impatto globale della produzione animale, è essenziale sostenere valutazioni 

ambientali basate sulla scienza, che considerano l’intero ciclo di vita dei prodotti piuttosto che 

promuovere narrative distorte che ignorano il contributo positivo di un allevamento ben gestito alla 

sostenibilità. 

• Gli studi di Life Cycle Assessment (LCA) dimostrano che le pratiche di allevamento innovative, 

l’agricoltura di precisione e i sistemi basati sul pascolo migliorano la fertilità del suolo, aumentano il 

sequestro del carbonio e preservano la biodiversità. L’ipotesi che il passaggio a una dieta basata 

esclusivamente su vegetali ridurrebbe automaticamente l’impronta ambientale è un errore. 

• A differenza dei gas serra di origine fossile, che restano nell’atmosfera per secoli, il metano prodotto 

dai ruminanti scompare in un decennio. Riconoscere questa differenza è essenziale per definire 

politiche ambientali equilibrate basate sull’evidenza scientifica ed evitare semplificazioni eccessive 

che portano a soluzioni unilaterali, come l’aumento indiscriminato del consumo di cibi vegetali senza 

un’analisi complessiva del loro impatto ambientale. 

• L’allevamento utilizza terreni non agricoli ed è complementare ad altri tipi di produzione agricola. 

Pertanto, è necessario un approccio differenziato, piuttosto che confrontare direttamente sistemi 

diversi senza considerare le loro specificità e i loro contributi. 

• Nell’agricoltura biologica, l’unico fertilizzante consentito dai regolamenti è di origine naturale e 

proviene dagli allevamenti. Il bestiame quindi gioca un ruolo cruciale. Il letame, in particolare il 

digestato, nutre il suolo naturalmente, eliminando la necessità di fertilizzanti chimici. Di 

conseguenza, ridurre gli allevamenti porta ad una minore disponibilità di fertilizzanti naturali, 

aumentando la dipendenza dai fertilizzanti chimici. 

L’Europa deve sostenere un sistema alimentare diversificato e resiliente, che integri 

armoniosamente la produzione agricola e zootecnica. Solo così si può raggiungere una vera 

sostenibilità, garantendo la sicurezza alimentare e la prosperità sia per gli agricoltori che per i 

consumatori. Questa strategia si basa su solide evidenze scientifiche e metodi sperimentali, 

considerando le conseguenze involontarie di politiche ideologiche degli ultimi anni che hanno 

indebolito la competitività europea, aumentato l’inflazione e impoverito il settore agricolo. 



Invitiamo pertanto i responsabili politici del l'UE a:  

• Sviluppare una strategia alimentare olistica dell’UE, basata sul metodo scientifico, che integri 

coltivazioni e allevamenti, garantendo un trattamento equo a tutti i settori agricoli. 

• Sostenere valutazioni ambientali basate sulla scienza, che considerano l’intero ciclo di vita dei 

prodotti alimentari, evitando interpretazioni fuorvianti che penalizzano l’allevamento e incentivano 

potenzialmente le importazioni, aumentando così le emissioni globali. 

• Supportare valutazioni nutrizionali basate sulla scienza, che confermano l’importanza degli alimenti 

di origine animale per la salute umana, soprattutto per le popolazioni vulnerabili, come bambini, 

anziani e persone con carenze nutrizionali. 

Invitiamo la Commissione Europea a basare la futura politica alimentare sul metodo scientifico, 

allontanandosi da approcci ideologici che hanno conseguenze negative e rischiano di minare la 

competitività e la resilienza del sistema agroalimentare. Questo è l'unico modo per garantire diete 

sane, equilibrate e sostenibili a lungo termine per i cittadini europei e mondiali. 

 


